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E ORA «ANDIAMO A MESSA»


Vi sarà capitato di entrare nella vostra o in un’altra chiesa per partecipare alla Messa: e la Messa era già iniziata. Forse avete sostato un poco imbarazzati, vi siete guardati attorno per cercare un posto e avete dovuto accontentarvi  di una sedia nelle ultime file. La gente era seduta, mentre all’ambone il lettore o la lettrice stava proclamando il salmo responsoriale (con un ritornello – che anche voi conoscevate – cantato da pochi). Avete dovuto ‘accontentarvi’. Sì, perché mi pare di sentirvi dire: «Non mi piace arrivare in ritardo alla Messa, e in genere mi porto da metà navata in su». Così quella volta vi siete distratti un po’ più del solito. Il Gloria e il Credo furono piuttosto borbottati velocemente che proclamati con calma; qualcuno ha cantato timidamente il Santo, mentre altri muovevano soltanto le labbra. Il sacerdote celebrante compiva i suoi gesti che talvolta vi sono sembrati piuttosto ‘meccanici’. C’è stato un po’ di trambusto (forse troppo a vostro parere) allo “scambio della pace”. Avete gradito però quel silenzio dopo la comunione, con alcune persone più raccolte di altre… Alla fine il sacerdote, dopo molti “avvisi”, ha detto (senza allargare la braccia): «Andate in pace».


 Di proposito ho voluto calcare negativamente la mano, per sostare poi su come liturgicamente devono svolgersi i riti durante la celebrazione eucaristica. Forse scopriremo un insieme di atteggiamenti esterni, di comportamenti comuni o individuali a cui abitualmente non facciamo caso e che, invece, sono caratteristiche importanti della “partecipazione”, e non della semplice “assistenza”, alla Messa soprattutto domenicale.  

Partecipare con il corpo
♦
A Messa ci si pone in movimento. Entrando in chiesa, si compone un’assemblea “convocata” dal Signore e, uscendo, si scioglie un’assemblea “mandata” dallo stesso Signore. Particolarmente significativo è il movimento del sacerdote che si reca all’altare, preceduto magari da due accoliti con le candele e dal diacono o da un lettore che solleva verso l’alto il lezionario (il libro delle letture). Si percepisce che sta iniziando qualcosa di solenne: la voce-guida ha rivolto a tutti un invito al canto, l’organo ha iniziato con un “ripieno”, l’assemblea ha incominciato a cantare… I fedeli si preparano a ‘entrare’ anch’essa in un ‘fatto speciale’, che fin dal principio si annuncia festoso: verrà Qualcuno di importante, verrà Gesù crocifisso e risorto. È il suo Giorno. E quando, al momento della comunione eucaristica, il Signore stesso andrà incontro ai suoi fratelli e amici, anch’essi si muoveranno in processione verso di lui.
♦
A Messa si sta in piedi. Questo atteggiamento è del tutto logico (liturgico) durante la celebrazione, specialmente alla proclamazione del Vangelo. Stare in piedi è come dire insieme: «Signore, siamo qui per te e accanto a te. Siamo pronti e lieti di ascoltarti, di accoglierti e di seguirti: tu vieni, ci parli, ti fai dono per la nostra salvezza e per la nostra gioia; tu sei in festa con noi. Con te la domenica è la “festa” e non soltanto il “fine-settimana”!». 
♦
A Messa si sta seduti. Il Signore ha qualcosa da condividere: non c’è festa senza condivisione; ha qualcosa di interessante da dire a tutti e a ciascuno. È quanto egli fa durante la liturgia della Parola attraverso la proclamazione delle letture: con esse Dio non intende anzitutto comunicarci “quello che dobbiamo fare noi”, ma rivelarci “quello che fa lui”, quello che ha fatto e che continuerà a fare per noi. «La mia parola è già la vostra salvezza, che nella preghiera eucaristica e nella comunione sarà il mio corpo “dato” e il mio sangue “versato” per voi». Per ascoltare il Signore che ci parla donandosi e si dona parlandoci, stiamo seduti con attenzione, rivolti al lettore (possibilmente senza leggere le letture sul foglietto): guardiamo e ascoltiamo con le orecchie del corpo e del cuore.

♦
A Messa si sta in ginocchio. Non è la postura più raccomandata e praticata durante la celebrazione eucaristica; ma vi sono due momenti - durante l’elevazione e subito dopo la comunione eucaristica - nei quali, avendone la possibilità, si sceglie questo atteggiamento che vuole esprimere adorazione e raccoglimento nell’accoglienza del grande Mistero.


Partecipare con la voce


Parlare. C’è da chiedersi quando mai si sente la voce di tutti come durante le celebrazioni liturgiche. Si prova perfino emozione ponendosi ‘in ascolto’ dell’assemblea. Dio ci parla e noi gli parliamo, gli rispondiamo in tante forme e con varie espressioni: lo lodiamo, lo ringraziamo, lo supplichiamo, imploriamo il suo perdono. Bisognerebbe allora usare diverse ‘tonalità’ di voce e varie intensità di volume sonoro (avviene questo nelle nostre assemblee?); comunque, da parte di ognuno occorre l’impegno di un parlare chiaro e ‘sentito’, come quello di Dio con noi. Borbottare e precipitare le parole durante la Messa (si pensi al Gloria, al Credo, all’anamnesi, al “Signore, non sono degno”) è quanto di più disgustoso - e di meno festoso - possa risuonare alle orecchie nostre e a quelle di Dio!


Cantare. A questo punto bisogna dire che il canto di tutta l’assemblea, del coro, dei salmisti, dei solisti (con la partecipazione anche di più strumenti musicali) è proprio indispensabile. Ricordo l’espressione, e l’impressione, di un sacerdote a proposito di un Funerale: «È stata una festa!». Sicuramente non bastano i canti a creare un clima di serena (e composta) festosità. Ma chiediamoci: quale clima avvertiamo e quali canti sentiamo nelle nostre Messe domenicali? Dopo un cinquantennio dal Concilio Vaticano II non ci siamo… seduti in celebrazioni  abitualmente stantie, non più curate, senza il buon gusto di una bella creatività? E se pregassimo di più il buon Dio: «Signore insegnaci a pregare, a celebrare, a cantare!»?
L’alta qualità celebrativa dipende anche e molto dall’alta, dalla buona qualità dei canti e della musica in genere nelle nostre chiese.


Tacere. Dovremmo tutti convincerci - preti e laici - che impareremmo a cantare e a parlare meglio nella liturgia se ci dedicassimo di più al silenzio: se le nostre assemblee (con i loro sacerdoti) avessero la pazienza di “sostare” con calma dopo gli inviti “Preghiamo” e “Prima di celebrare i santi misteri riconosciamo i nostri peccati”, dopo la proclamazione del vangelo e dopo l’omelia, dopo la distribuzione dell’Eucaristia. Dei cristiani vengono (o vorrebbero venire) a chiedere: «Dateci un po’ più di silenzio durante la Messa!». Quando preghiamo insieme dovrebbe porsi in atto un “circuito liturgico”: dalla parola e dal canto al silenzio, dal movimento alla sosta; dalla sosta al movimento, dal silenzio alla parola e al canto. Non si tratta soltanto di una equilibrata successione di momenti rituali, ma anche di una tensione spirituale, di un anelito al Mistero.

Partecipare con gli occhi


A Messa, come? Ci congediamo con un’ultima considerazione. Partecipare alla liturgia è anche semplicemente vedere e guardare tutto quello che i riti e i segni liturgici, nella loro varietà e qualità celebrativa la più alta possibile, ci propongono nel loro svolgimento. E senza la pretesa di capire (e di spiegare) tutto. Attraverso gli occhi del cuore nella fede e del corpo nello sguardo passa liberamente - con la libertà di Dio - il  «Mistero santo, a cui affidarsi e dal quale lasciarsi raggiungere e salvare» (C.M. Martini).
[ continua ] 
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